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La rivoluzione in Russia 
•WMaCCBW 

L'attentato contro lo Gaar. 
La cerimonia della benedizione delle 

acque si fa a Pietroburgo con molta ao-
lenaltà il giorno della Epifania, che là 
viene il 19 febbraio. Ora quest'anno que­
sta cerimonia è stata funestata da un 
brutto fatto. 

Ma procediamo con ordine... Per questa 
occasione si erige un padiglione di legno 
tutto ricoperto dì ricchissime stoffa ; il 
padiglione ò aperto verso la Neva per 

?aiigUoi>« per la o«rlmonla 
della 1i«n9iii8Ìoao Aelle aceiae 

permettere al metropolita di avvicinarsi 
alla sponda del fiume e di immergere in 
un dato momento delia funzione, la croce 
nell'apertura appositameota acavata nel 
ghiaccio de! fiume. Il padigHone è poi 
situato in modo che la funzione possa 
venir seguita anche dalle finestre d' una 
facciata del palazzo d'inverno. 

La Corte e le alte cariche militari e 
civili assistevano alla funzione nel pitdi-
glione; altre Siutorità e il corpo diplo­
matico erano raccolti invece dietro le 
grandi vetrate del palazzo d'inverno. 11 
segno delle salve venne d«to ne! momento 
in cui il metropolita immerge la croce 
nell'acqua; la batteria tirava dall'opposta 
sponda della Neva; la carica essendo a 
mitraglia sparse i suoi proiettili tra il 
padiglione e l'ala attìgua del palazzo di 
inverno. I! padiglione fu attraversato da 
alcune palle cha colpirono la b:indiera 
del reggimento; la cosa fu tanto fulminea 
che molti, e fra essi, si dice, lo czar (che 
ti trovava sul limitare del padiglione 
presso il metropolita) non capirono al 

mente cadere una guardia di polizia col­
locata sul portone del palazzo d'inverno. 

Alcuni dicono che tutti i cannoni della 
batteria fossero caricati a palla e che ai 
tratti di una vera e propria congiura 
militare; dei cannoni, uno sarebbe stato 
puntato contro il palazzo d'inverno, l'altro 
contro il padiglione. Oltre alla batteria 
che fece le salve, altre due si trovavano 
sul guai della Neva, rimpetto il palazzo. 

La petizione allo Zar, 
La voce di questo attentato fu come 

l'invito alla rivolta. 
Di parecchi giorni gli operai di Pie­

troburgo erano in sciopero psr quistioni 
coi padroni. Essi dec'sero subito lo scio­
pero generale e stabilirono di presentarsi 
domenica, 22, alle due dopo pranzo dal­
l'imperatore per presentargli in persona 
la seguente petizione ; 

« Noi operai ed abitanti di Pietroburgo 
veniamo a te. Siamo schiavi miseri, vili­
pesi, oppressi dal despotismo del mal 
arbitrio. Allorché la pazienza nostra 
giunse ai limiti estremi, abbiamo smesso 
il lavoro. Abbiamo pregato i nostri pa­
droni di darci quello senz« cui la vita è 
un tormento. Ma siamo stati respinti : 
secondo il parere dei fabbricanti, tutto è 

Ozar Kioola II 
Sfato 11 6 maggio del 1868 

Imseratore dal 30 ottclire 1891 
momento di che si trattasse avendo av­
vertito soltanto un sibilo acuto alle loro 
spalle. Invece il corpo diplomatico rac­
colto nella sala di S. Nico'ò udì il rumore 
,iei proiettili che attraversarono la sala 
fracassando! vetri e vide contemporanea-

SraBdusa Vladlmlis, oamandaate delie trnjpe 
illegale ! Noi altri qui, e siamo molte mi­
gliaia, insieme con tutto il popolo russo, 
non possediamo nessun diritto dell'uomo I 
La licenza dei tuoi impiegati ci ha resi 
schiavi. Ciascuno che si attenta di scio­
perare per la tutela degli interessi della 
classe operaia, è gettato in prigione. Tutta 
la classe operaia ed agricola è abbando­
nata alla mercè di questa violenza. La 
burocrazia è formata di briganti e di 
ladri dello Stato. Eaaa ha gettato il paese 
nuli' anarchia ed evocato una guerra vitu­
perevole essa trascina la Russia sempre 
avanti verso l'orlo del precipiz'o. N >n 
è consentito al popolo di esporre i propri 
desideri e i propri postulati e di parteci­
pare ai lavori psr fissare le imposizioni 
e le spesa dello Stato. Tutto ciò è con­
trario ai diritti umani e divini. Noi pre­
scegliamo la morta al vivere ancora sotto 
tali leggi. Vivano poi in tali condizioni 
i capitalisti e gli impiegati I 

Gzarl Aiuta il tuo popolo I Distruggi 
la parete che ti divide dal tuo popolo I 
Governi il pcpolo insieme con t«! Non 
l'audacia parla in noi, ma il desiderio 
di uscire da tutte qusste condizioni inso­
stenibili ! La rappresentAnza del popolo 
è indispensabile è necessario che il po­
polo partecipi a! G.iverno. Ordina che si 
convochino i rappiestuitanti di tutti gli 
stati e di tutte le classi, quindi anche 

degli operai. E' la nostra preghiera più 
importante ». 

Qrasdaoa Sergle 
il oni palsEZs iti preso a sassate dalla folla 

I l giorno tragico. 
Domenica dunque 22, tutti gli operai 

— in numero di duecento mila — si di­
spongono per fare la dimostrazione e an­
dare dallo zar. Ma il governo ha già 
preso le sue misure e ha dato ordini 
severi. 

I primi conflitti. 
Verso le 10 del mattino 15,000 operai 

sono partiti dai cantieri dirigendosi in 
città ma due éotnie di cosacchi in 5 file 
sbarrarono loro la strada, un'ora dopo 
ed impedirono loro di avanzare. I cosac­
chi tirarono a salve tre volte sulla folla 
di cui una parte fug^ì sulla Neva ccm-
jiletamente gelata. Il resto degli operai 
rimase immobile. Il comandante dei qo-
saachi. chièse rinforzi ed ordinò ai suoi 
uomini di tirare a palla. Dopo tirato pa­
recchie volte a salve i cosacchi fecero 
uso dei loro « nagaikas » specie di fruste 
corte. 

Oontincia 1' ora di sangue. 
La fanteria abbassa le armi 

ì eosaccbi ubbidiscono! 
E' l' una ; l'ora tragica si avvicina. La 

folla proveniente dal quartiere Vessili 
Ostrcff è stata fermata dalla fanteria, 
dagli ulani e dai cosacchi. I capi dei di­
mostranti hanno fatto appello ai soldati 
pregandoli di non sparare contro i loro 
fratelli. , ; * • . 

L* fanteria abbassò le attìnti ma gli 
ulani ed i cosacchi ubbidirono agli or-

FsUzso d'inverno, residenza dell'Imperator» 
dini e respinsero la folla usando delle 
sciabole. Cadono morti e feriti I Tutte le 
vicinanze del paìezzo d'inverna sono 
sbarrate. 

Gli scioperanti si sono precipitati in 
massa verso il centro della città. 

Uno squadroue di ulani caricò gli scio­
peranti facendoli retrocedere. La folla 
aveva una attitudine minacciosa. 

L^ fanteria tirò a s^lve poscia a palla. 
Cadono ancora morti e feriti ! SI tengono 
in rissrva barelle e tutti i veicoli dispo­
nibili. 
In piena rivolta — Le barricate — 

La neve rigata dì sangue. 
Sono le 2. La situazione diventa tra­

gica: la folla aumenta considerevolmente 

sulla prospettiva Nev/sky, lulla piazza 
dell'ammiragliato e nei dintorni della 
piazza del palazzo d'inverno ove le truppe 
abarrarono tutti gli eccessi. 

Alle. 8 del mattino 3 lotnie di cosac­
chi furono inviate «l palazzo d'inverno ; 
verso le 10 vi fu inviata pure la caval­
leria. La fanteria e la cavalleria in pic­
chetti da 100 a 150 uomini occupano 
le strade del quartiere della residenza 
imperiale. 

Vi è pure l'artiglieria. 
Distaccamenti di polizia e fanieri», i 

cosacchi e l'artiglieria occupano l nu­
merosi ponti e specialmente la testa dei 
ponti della Neva e l'entrata alla 5.a strada 
del quartiere Vessllisstrew ove è la prin­
cipale sezione dell' unione operaia. Tutta 
la polizia è stata mobilizzata. 
-Nel centro della città ed all'angolo 

della piazza dell'ammiragliato e della. 

Il Fops Oiapoay, 
oapo dei dimostranti 

piazza del palazzo d'inverno la polizia 
ha invitato i passanti in islitta a lasciare 
le slitte che vengono requisite per il 
trasporto delle numerose persone rimaste 
ferite nelle cariche di cavalleria. 

Una lunga striscia di sangue macchia 
la neve ! 

Gli operai delle officine Putiliw, tro­
vando sbarrate le strade conducenti al 
palazzo d'inverno, si sono riuniti nella 
sede dell'unione in numero di 10,000. J 
capi pronunziarono discorsi violenti pro­
testando contro r impiego delle forze mi­
litari e dicendo che ciò costituisce un 
fatto caratteristico il quale rivela l'attitu­
dine dello Czar verso il suo popolo. Que­
sti discorsi furono accolti con acclama­
zioni e grida di abbasso l'autocrazia! 

Sulla piazza dell' ammiragliato dopo 
che la cavalleria fece la carica, la fan­
terìa fece subito un'altra carica e sparò 
a palla uccidendo e ferendo numerose 
parsone tra uomini e donne. 

Il popolo organizza una resistenza ar-

Sroapsttiva di Nevrskl, 
ave avvenne il grande uaisaoio 

i mata. Si tendono fili di ferro attraverso 
le strade dell'isola Vasailli Ostroff per 
impedire le cariche di cavall«ria. 



ÉÉHi iiiiìiriì'MiiBiiMiiiiimiiii 
0im&m lOìsciì̂  m 

m 
Alle ore '4' pom. gli scioperanti del 

quartiere Yaasili Oitroff abbattono i pali 
telegrafici e con quelli costruiscono le 
barricate. In due punti del quartiete Va-
siìi Oitroff la folla rifiutò di disperdersi 
malgrado le ripetute scariche. Alle 6 del 
pom«!<î g{o essa,cercò di innalzare una 
barricala nella prospettiva Nswsky. La 
folla. eà-JL disordine aumentano in tutti 
i quartieri. Nel quartiere Vasaili Oatroff 
i dinioatràntl divennero minacciosi. I sol­
dati spararono: vi sono anche qui morti 
e feriti. • ; 

La folla cerca di concentrarsi su diversi 
ponti. Ne risultano numerosi conflitti. 

Nel pomeriggio la folla che si trovava 
sul piazzale del Palazzo d'Inverno fu 
dispersa ed inseguita. Vi furono anche 
qu! molti morti e feriti, tra cui donne e 
bambini. 
come assaagini, e non accorderà loro 
d'ora innanzi né appoggio iaè fiducia. Si 
teme che domani il macello ricominci 
su più vasta scala. L'esasperazione del 
popolo è al colmo. 

I dispacci che i giornali ricevono da 
Pietroburgo recano orribili particolari 
sulle' scene di carneficina, che hanno in­
sanguinato la capitale russa; Questi di-
spabci aggiuìigono che le repressioni fu­
rono terribili quando non erano ancora 
avvenuti disordini e ì dimostranti senza 
armi non avevano proferito ancora la 
minima minaccia. 

Dicesi che un generale sia ferito mor­
talmente. In una fsbbrica di sigarette in 
cui gli impiegati si rifiutarono di unirai 
agli scioperanti fu incendiata dalla folla. 

Si continua a erigare barricate che dai 
soldati quasi subito vengono distrutte. 

L« truppe continuano a tirare sugli 
scioperanti di Vassili Ostròw. Il rapporto 
ufficiale degli avvenimenti di ieri si pub­
blicherà oggi. 

II granduca Sergio sarebbe stato vittima 
di un attentato. La sommossa ricomincia 
nel quartiere Vassili Oitrow ove l'arti­
glieria spara contro le barricate­

l a notte del %2 e il giorno 2S. 
La notte di domenica continuò nelle 

dimostrazioni. Gli scioperanti facevano 
baricate ; l'artiglieria vi tirava dentro. 

Lunedi alle 6 Ìi2 i rivoltosi massacra­
rono le guardie dell'arsenale Putiloff, lo 
invasero e si impossessasono delle armi 
che vi si trovavano. 

II Governo vietò la vendita del petro­
lio di cui i rivoltosi facevano provvista 
per incendiare i palazzi. 

Alle ore 10 antimeridiane il centro del­
la città è completamente tranquillo; il 
fermento continua nei quartieri indu­
striali ed eccentrici. 

Le truppe che durante la notte erano 
state in maggior parte ritirata dal centro 
della città, furono nuovamente dislocate 
nei punti più importanti. I principali 
negozi sono chiusi. La cavalleria perlustra 
le vie. Picchetti di fanteria etAzionano 
negli angoli delle strade. 

€lli scioperanti vedendo la impossibi­
lità di giungere in massa nel centro della 
città vi entrano a piccoli gruppi o indi­
vidualmente senza fermarsi e senza par­
lare. Regna nella popolazione una grande 
ansietà, tuttavia sui ponti, per le strade 
e sulla Nev» la circolazione non è in­
terrotta. 

I trams elettrici e i trams a cavallo e 
le slitte continuano a transitare. 

Alla una la folla è ridivenuta sem­
pre più considerevole sulla prospettiva 
Newsliy. 

Ija guardia a cavallo ha impedito che 
DÌ formassero assembramenti in piazza 
del palazzo d'inverno. 

Nella sera verso le 11 gli operai ruppero 
1 vetri delle finestre delle esse situate 
tra i ponti Tohrnikow e Amichkow e di 
molte case situate sulla prospettiva Newciky. 

Le vittime di domenica. i 
Tremila morti t ( 

N«llè repreatloni di domanica 22 vi '. 
sarebbero stati 20Ó0 morti'e 5000 feriti. ' 

Alla Parta Mar va vi furono 300 
morti e 500 feriti. Alla porta Mosco-
vsky al di là della stazione di Mosca 
500 morti e 700 feriti. Nel quartiere 
.VasBiliostrow 200 morti e .500 feriti. Ne-, 
gli altri punti 100 morti e 500 feriti. 

Infotmazioni da fonte ufficìaie dichia- \ 
rano che vi sono da due a tremila morti 
e da sette ad otto mila feriti, L'aspetto 
delie strade è orribile. 

Oli altri giorai. 
Martedì e mercordi a Pietroburgo con­

tinuò lo sciopero, ma non si ebbero altri 
massacri, tenendo le truppe occupata la 
città. 

Invece si ebbero disordini nelle altre 
città dell'impero. Cosi a. Sabastopoli in­
vasero e incendiarono l'arsenale; a Mosca, 
a Lodz, a Vilna, a Rovno, a Riga e in 
altre città scoppiò lo sciopero e si ebbero 
dimostrazioni fiaite nel sangue. 

I l pope Oapouy. 
Il pope Gapony, .del quale diamo sopra 

11 ritratto, è un prete russo, cioè scisma­
tico. Hi 35 anni ò capo dell'Unióne de­
gli operai. 1 ' lui che ha organizzato lo 
sciopero; è lui che doveva portare allo 
czar la petizione. Ferito domenica nella 
prima scarica della truppa, a stento potè 
mettersi in salvo. E' fanatico e trascina 
dietro a sé con la sua parola gli operai. 
Dicono che sia oriundo di If'rBnzel 
• • • « « « • • • • • • • « • « • « • • « « « • • « « » 

Genitori cari... 
I genitori guardano nei figli come una 

continuazione della propria vita e di sé 
stessi. E sia bene: di fatti ò cosi. 

E' per questo che i genitori son dalla 
natura stessa obbligati a procurar alia 
propria prole il maggior bene possibile 
e spirituale e temporale. Bisogna che 
pensino dunque, e seriamente, a quale 
sia veramente quel bene; a come fare 
per procurarlo; e a procurarlo dav­
vero. 

Genitori, ricordatevi di questo dovere ; 
è un dovere sacrosanto. Ricordatevi poi 
che i primi a educare dovete esser voi; 
ricordatevi che la prole si educa col-
Vesempio più che con le parole ; con 
una certa riservatezza anche, ma sem­
pre con, carità- E persuadetevi che il 
fondamento della buona educazione é la 
religione. Senza religione non v'è vera 
educazione. 

Certi genitori, pur troppo I a questo 
non badano più che tanto, e lascian 
correre. 

Questo è un delitto contro la propria 
prole; una specie di assassinio della 
proprie prole, 

E delitti e assassini tali, presto o tardi, 
bisogna pagarli, E si pagano ! 

EROISMO DI SUORE 

0 a il Comune, in segno di beneine-
renza, ha loro conferita la medaglia ci­
vica di prima classe. 

A proposito del beneflcii che hanno 
portato e portano i nuovi stabilimenti di 
congregazioni francesi, giova ripetere la 
risposta di Re Leopoldo ad uno di quegli 
avversarii, che si lagnavano dell' esodo 
nel Belgio dei religiosi francesi : « Non 
ve u' ha mai abbastannza di brava gente 
in un paese 1 » 
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I Agli eroici persecutori delle suore è 
j opportuno render noto Y omaggio decre-
I tato dall'amministrazione di un Comune, 

la cui maggioranza è radico-socialista — 
il sobborgo di Kockfilborg, nel Belgio — 
alle povere suore di San Giuseppe, ivi 
rifugiatesi dopo essere state espulse dal 
prode Combes 

Per due mesi, questa innocenti vittime 
i di Conibfls hauao aasistito diversi indi-
! genti vaiuolosi, vietandosi naturalmente 
\ ogni comunicazSono col resto dfl mondo, 

per impedire la propy.gazion-s della terri­
bile malattia, vivendo, mangiando, dor­
mendo in queira^tmosfera di morteI 

ORRIBILI ECCESSI 
della teppa anticlericale 

Togliamo dal Secolo. 
Nel ridente paese di San Domenico, 

presso Fiesole è avvenuto un brutto fatto 
impressionante. 

Si effettuava il trasporto della salma 
di Maria Batteglinì, cinquantenne. II cor­
teo era composto di preti e di molte 
donne portanti torcie. Giunto presso la 
Chi«sa s'incontrò con gìovanastri che 
venivano da Fiesole.' Questi ingiuriarono 
i mortuari, gridano ; « Sacchi di panno 
sudici I Buffoni I Smettetela i », e armati 
di coltelli li minacciarono. 

I mortuari, perduta la pazienza, si ri­
voltarono. Avvenne una zuifa terribile. I 
malviventi tentarono di gettare la bara 
nei sottostanti campi. Il mortuario Mar­
tini Ugo, colpito da un pugno e minac­
ciato di coltello, sì difese spezzando il 
Crocefisso sulla testa dell'assalitore. 

II giovanetto Amerigo Mari, chanatosi 
per raccogliere i frammenti del Crocifisso, 
venne malmenato. I teppisti furono per­
cossi con le torcie accese. 

Finalmente il corteo riusci ad entrare 
in Chiesa, ma 1 m.ilviventi io attende­
vano all'uscita per rinnovare le gesta. 

Intanto erasi telefonato al Comando 
d9i oarj.binì u-i ed al questore ; Siputolo 
i gìovanastri ai dileguarono. 

La polizia indaga per iscoprire i tep­
pisti. 

Ecco dunque a qual punto di scene 
macabre ci ha ridotti l'ateismo infiltrato 
nel popolo! Non par di esseri giunti ora­
mai in mezzo ad una foresta popolata da 

.iene e di sciacalli? 

Verso i trionfi del bene 
0,jgi vogliamo soffermare per poco la 

attenzione dei nostri lettori su due punti 
del nostro programma democratico cri­
stiano che ancora è oggetto di studio da 
parte dei più illustri sociologi di parte 
nostra. 

Si tratta del Referendum e dell'autono­
mia comunale. 

« Il Referendum é ìa cansultasione diretta 
ed immediata, date certe medalità, del corpo 
elettorale su un argomento d'importanza. 

In altee parole, il Comune chiede il 
parftre degli eiettori .sulla tale proposta 
e il voto popolare assume forza legale. 

I Governi succedutisi nella nostra pa­
tria, dsgli ultra reazionari che spadro­
neggiavano sino a poco tempo fa, al ga-
binutto Glolitti che vuol essere democra­
tico, non si sono mai sognati di intro­
durre il Referendum nella legislazione 
amministrativa. M̂ i i Cattolici .che rap­
presentano un partito sociale conservatore 
di quanto resta di buono e, nel tempo 
istesso, eminentemente riformatore in 
senso popolare, hanno caldeggiato sempre 
nei loro congressi e convegni l'introdu­
zione del Referendum comunale. 

Quando acquistasse forza legale, il Re­
ferendum sarebbe un avviamento all'iw-
tonomi't del Comune, con h quale non 
ai vuol intendere una completa indipen­
denza dillo Stato, ma la facoltà di prov­
vedere da solo ai biaogni locali dei co­
munisti. 

Con ciò lo Btttto ai libererebbe di un 
carico inutile o meglio dannoso al pro-

grosso dell' economia, perchè verrebbe 
facilitaiio l'esonero o la completa aboli­
zione di certe tasse che gravano mag­
giormente sulla classe proletaria. 

Gli autocrati del liberalismo (fra i 
quali non esitiamo a porre, con loro 
pace, i radicali) non vogliono sentire 
questa canzone. Par loro libertà, indivi­
dualismo e Goncentramento di ogni cosa 
nelle mani dello Stato, è tutt'uno. Però 
la Democrazia Cristiana che mira al vero 
benessere del popolo, .l)ia ineluso nel suo 
programma il Referenmm a V Auiotiomia 
comunale, per sostenere l quali non oc­
corre proprio essere socialisti. Tutt'altro! 

Natalis. 

Le avventure 
di una sentinella 

11 Piccolo di Trieste ha-da «orlala : 
Una di queste notti fredde, gelate, 

montava la guardia in Castello un sol­
dato sllri&no al suo terzo anno di ferma, 
un gióvane robusto, vigoroso e che si 
era sempre dimostrato impavido.' Quella 
era la sua SS.ma notte di guardia lo Ca­
stello. Ad un tratto vide o gli parve, di 
vedere un individuo avanzarsi verso di 
lui, sbucando dal giardinetto lì presso. 
Intimò il « chi va là? », e. non ricevendo 
risposta alle replicate intimazioni spianò 
il fucile e lasciò partire il colpo. 

Alla detonazione accorsero i soldati dal 
Castello, S'informarono, perlustrarono, 
e, non trovando nessuna traccia, torna­
rono dalla sentinella, A tutte le interro­
gazioni quella rispose di avere propria­
mente veduto un individuo avanzarsi. 

Si voleva cambiar guardia, ma il sol­
dato volle rimanere dicendo che egli non 
aveva paura di nulla e di- nessuno. 

Dopo brevissimo tempo, un'altra fuci­
lata fece balzar fuori gli altri militi col 
loro capitano. Questa volta però trovarono 
la sentinella stesa A terra svenuta. La 
raccolsero, investigarono, ma ancora in­
fruttuosamente, I! soldato era • però in 
uno stato quasi di cstaless.i, tanto che si 
dovette trasportarlo all'ospitale militare, 
.Non risponde a nessuna interrogazione, 
sta cogli occhi sbarrati, fissi In un punto, 
e si teme che abbia smarrito la ragióne. 

Chiamati a rapporto i soldati della com­
pagnia in Castello, risultò che altri due 
di essi essendo nelle ore notturne di sen­
tinella a quel posto, avevano veduto un 
individuo che cercava di deporre qualche' 
cosa oltre il muro di cinta e di scaval­
carlo e che anch' essi avevano in quella 
occasione sparato,- ma invano. Rimprove­
rati per non aver parlato,, risposero ohe 
avevano temuto di rendersi ridicoli e dì 
farsi prendere per allucinati. 

Il comandante che quindinn&nzi a 
quel posto vi siano due sentinelle e che 
venga meglio rischiarato quel punto che 
finora lo era assai parcamente. 

Intanto le fantasie lavorano e proba­
bilmente ciò servirà ad ingrossare le 
molte leggende che già dai tempi dei 
Conti si narrano intorno al Castello di 
Gorizia, 

IL SA.NTO VANGELO 
della Domenica IV dopo l'Epifania 

E' la storia, breve li, ma molto ricca 
di altissimi sensi, della tempesta del lago 
Genezaret, detto anche mare di T'beriade, 
sedata in un istante da Gssù Cristo, 

Dopo di aver istruite le turbe e i di­
scepoli, sulla sera. Gesù volle passare 
alla riva orientale del Iago. 

X i discepoli, licenziata la moltitudine. 
Io raccolsero cosi come stava nella bar­
ca, cioè senz'altre previsioni ; ed altre 
barche erano con lui. 

E mentr' essi vogavano, un gran tur­
bine di vento si calò sul Jago, e le onde 
erano cacciate cosi furiosamente dentro la 
navicella, che quella già si empiva, ed 
era sul punto di sommergersi. E intanto 
G?5Ù stava in poppa sopra un guanciale 
a dormiva. 

Allora i discepoli, fattisi tutti intorno 
a Lw, lo svegliarono dicendo : Signore I 
Maestro ! Salvateci, che stianao già per 
perire I Maestro ! S non vi prendete pen­
siero del nostro pericolo? S Gesù a quelle 



mum^ 

gridai-: Ì)ì che "temete ? riSpose, uòmini 
di poca' fede I dov' è 1» fede vostra 1 

Quindi alzatosi in pie, «gridò i venti e 
la tempesta. E comandò al mare dicendo : 
Taci, ammutollaci! E subito il vento si 
acquetò, e si fece grande bonaccia.' 

La gente che lo seguiva, rimase a ciò 
grandemente ammirata ed intimoi^ita; e 
dicevano l'uno aU'altrp : Chi è mai cd-
stul cne cotnanaa ài Venti a al mare, ed 
essi gli obbediscono ? 

La Chiesa ha sempre con sé Gesù. Se 
talora sembra ch'ogli chiuda gli pcchi 
agi' insulti che si fanno alla sua Chiesa, 
a' suoi ministri e a' suoi veri fedeli, lo 
fe per purgarli, per provarne la fede, e 
per mostrar poi loro in modo più mani-, 
fbsto e splendido il suo amore e la sua 
provvidenza. 

Napoleone I ripenssndo alla sconfitta 
ài Waterloo, diceva : Quando tutto sem­
brava guadagnato, tutto invece era per­
duto. Al Contrario cento volte è accaduto 
che nella Chiesa quando tutto sembrava 
perdute, tutto invece era guadagnato. 

Abbiamo fiducia in Cristo! •»• 
• • • • • • « • • • • • • • • « • • ^ ^ • • • ^ • • • • • ^ 

Il nuovo galsinettojn Francia 
in Francia abbiamo uà nuovo mini­

stero, presieduto da Rouviei'jlJdi cui diamo 
qui il ritratto. 

Maurizio Rouvier'è natoad 'À.fx ed ha 
sessantatrè anni. 

Giovanissimo collaborava nei giornali 
repubblicani durante l'Impìaro' e sostenne 
nel 68 la candidatura Gambetta. Dopo la 
rivoluzione del 4 settembre 1870 divenne 
ssgretario della prefettura delie Bocche 
del Rodano, fu eletto deputato all'assem­
blea nazionale nel 71 e alia Cimerà dei 
deputati nel 76. Fu sempre rieletto, sicché 
conta quasi trenta anni di vita parlamen­
tare. Fu ministro dal commercio e delle 
colonie con Gambetta nell'Sl, dal com­
mercio con Fèny uell'84, presidente del 
cnjisigllo,» ministro dplle finanze nell'87 
dirasttsndosi dopu l'ifl&re Wilson, pro­
vocando in questo modo la caduta del 
presidente Grèvy. 

Fu ancora ministro delle finanza con 
Tirad, Fr?yjinet, Loubat e Ribot e sì 
ritirò il 12 dicembre del '92 in seguito 
all'affire Rainach. 

Implicato dalla commissione d'inchiesta 
negli scandali del Panama, godette di un 
non luogo a procedere. Tornò ministro 
delU finanze nel gabinetto Combiis nel 
1902 sforzandosi di stabilire l'equilibrio 
del bilancio senza ricorrere al prestito e 
e preparò un progetto d'imposta sulla 
rendita. B' stato eletto seilatere delle 
Alpi Marittime nel 903. 

Alla Camera è stato cinque volte pre­
sidente del IJÌIancio, fu relatore delle 
convenzioni collo Compagnie ferroviarie 
neir83 e negoziatore di trattati. 

E5C0 il nuovo Gabinetto così definiti­
vamente costituito: 

Presidenza e Fmanse, Rouvier. 
Gimlizia, Ch.>umiò. 
Ssteri, DAI cassò. 
Interno, Etienne. 
Guerra, B^rtaux. 
Marina, Thomson. 
Colonie, Clsmentel. 
Lavori, G"«uth!er. 
htrusioiie, B»nve?]uto Martin. 
Commercio, Dubief. 
Agricoltura, Ruan. 
Sono poi nominati i seguenti sottose­

gretari di Stato : Dalle Arti, Duparùins 
Beaumpt?, — Finanze, Msvlcu — Poste e 
Telegntfl, Bbrard, 

Il Gabinetto concreterà domani nel . 
poaieriggìo i termini della dichiarazione \ 
da farsi al parlamento. 

Il nuovo Gabinetto si propone di far 

approvare dalla Cmera prima della fine 
della attuale . legislatura il progetto per 
l'imposta sul reddito e chiederà un voto 
definitivo nella presente . sessione sulla 
ferma militare biennale. 
•••A»A»A«A*A«A«À«A»A0A«A«»À«A 

3àtit'Antonio, 
e r industria del. bestiams 

E' lodevole assai l'usanza di far bene­
dire le bestie nella festa di S. Antonio. 
Gli elementi tutti, la vita e la morta, 
ogni bene, sono a' cenni di Colui che 
ne è il munifico dispensatoré : Sta bene 
che, per la preghiera della Chiesa e con 
l'intercessione d'un suo fedel Servo, lo 
si renda propizio oziando pel bestiame, 
cotanto utile ail' uomo h necessario par­
ticolarmente air industria agricola. 

Ma se dai tetti in su tutto a'-ha da 
aspettar da Dio, come ss a nulla valer 
possa 1' opera umana ; dai tetti abbasso 
ogni cura si deve usare attorno al be­
stiame, come se suo . benessere, fortuna 
e risorsa, solo dall'uomo dipenda. Non è 
da uomo, e meno ancora da cristiano, 
credere che torni inutile curare raelo-
nalmente il btstiame. 

Chi non lo sa che se Dio ve Io vuol 
mandar a male, non gli mancano i niezzl ; 
li più delle volte però asseconda l'opera 
dell'uomo se condotta bene; e per lo 
cpntrario non suole far miracoli fuor di 
bisogno, a spesso lascia che l'uomo porti 
la pena della sua balordaggine. 

E che in realtà molte balordaggini si 
commettono nella cura del bestiame, non 
v' ha dubbio ; sicché per molti agricoltori 
l'industria del bestiame, anziché risorsa, 
è perdita per colpa loro: enumeriamo 
alcune sotanto delle più comuni: 

1. Mancanza di luce, d'aria, di pulizia 
tre elementi indispensabili all' uomo non 
meno che alle bestie. Certe stalle sono 
una tomba: qualche finestrino qua e là, 
largo un palmo, o poco più, che spesso 
prende luce da settentrione, con telaio 
sconnesso e fradicio, e vetri rappezzati, 
appanati e sudici!; alcune iissS alla meglio 
tenute assieme a mo. di porta. Là entro 
le bestie stanno quasi eternamente allo 
scuro, e chi vi va, per vederci qualche 
po', fa d'uopo aprir la porta. — A mala 
pena v'entra un filo di luco scarsa e 
scialba, e peggio si sta d'aria. Il fiato, i 
trasudamenti cutanei degli animali, l'esa-
Iszioni delle urine, i fermenti della let-
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tiera, l'umidore ideile pareti, f«nn<) Un 
aria densa, metifica^ satura di miasmi 
così impuri, che non al può reggere a 
lungo iî niia. sentirsi male; e guai a quei 
disgraziati, cui la povertà (obbliga nel 
verno a passarvi gran parte dellia giornata; 
è impossibile che si mantengono sani ed 
è gran mercè se non |8i prendono ma­
lanni capitali. In siffatto ambiente ci 
godranno forse le bestie? ~ Che dir 
della pulizia? 

Il soffitto rotto e fradicio ; i muri nera­
stri e senza intonaco, quelle ragnatele a 
penzoloni, oscure e dense, sono insegna 
manifesta che là non arrivò mai la scopa 
e l'acqua; il pavimento è una incrosta­
zione di terra e sudiciume; la mangia­
toia, i secchi gli abbeveratoi vi danno al 
naso un puzzo acre e nauseante, agli 
occhi una schifezza. Le lavature, le dìsin-
fezioni cotanto consigliate e necessarie, 
sono cose che stan nei libri. 

2. Un'occhiata alle bestie, siiecosciee 
sotto il ventre ciiiazze oscure umide e 
grumi sacchi stercorei, 11 dorso, il collo, 
a pelo irto, luogo, «d un denso valaaie 
di polvere, forfora, sudore, e bacterii forse 
e microbi d'ogn.1 genere e specie. Sono, 
vivono e son trattate da bestie, perchè 
bestiale i il loro governo. 

3. Ed il nutrimento, specie nella sta­
gione invernale? Stoppie grossolane^ pol­
verose, ammnfC[ite, foraggi male stagio­
nati, legnosi steli di granoturco, ed ancora 
in razione misurata. 

E' un gran che se si mette mano a 
qualche boccata di buon foraggio quando 
e' è a fare uno stramazzo di lavoro. L'uso 
de! silos, pel trinciaforaggi, delle zuppe, 
del sale, dei panelli, ecc. in Italia è una 
rarità. L'acqua per le bestie è tutta buona ; 
fredda, ghiacciata, putrida, stagnante, puz­
zolente, dei pozzi, delle gore, dalle fosse, 
va sempre bene: al dir di taluni, è la 
preferita. 

Gli effetti di cotali bestialità? Bestiame' 
mal formato, poco sviluppato, più ische­
letrito; carni avariate, poca resistenza 
alle fatiche, frequenti malattie, guadagni 
molto problematici, industria niente pro­
duttiva, che rende l'Italia tributaria del 
centro dell' Europa e finanche dell'Ame­
rica. 

Se adunque 8. Antonio non sempre 
colla sua benedizione fa miracoli, sarà 
colpa sua? Rusticus. 

Di qua e di li dal Tagliamento 
SANDANIBLE: 

Funebria. 
Il 19 nel vicino paese di Susans, dopo 

lunga malattia, spirava il sig. Luigi Léo­
nard uzzi, d'anni 42. Pochi mesi sono 
che gli era morta la moglie^ signora 
Elvira Piussi. 

In lui il dolore per questa perdita fu 
insanabile, tanto che poco a poco lo trasse 
alla sepoltura per dormire, a canto della 
sua compagna, il sonno eterno. 

Alla famiglia e ai parenti le nostre 
condoglianze. 

GEMONA 
Piccoli fatti, grandi effetti. 
Il 20 corr. la guardia camp?atre D.ime-

nico Gopetti, passando per Stalis, frazione 
del nostro comune, vide dei ragazzi che 
si divertivano a pattinare sul ghiaccio 
lungo la strada in pedio. 

Avvicinatosi li invitò a smettere. Certo 
Garnelutti Giovanni fu Erancesco d'anni 
16, dopo aver regalati il Gopetti di ab­
bondanti epiteti ai diede a lanciargli 
contro con tutta forza delle palle di neve 
8 dei sassi. 

La guardia allora per intimorire il fu­
rente sedicenne e gli altri ragazzi spaiò 
un colpo di pistola in aria. 

Non l'avesse fatto II! Certo Marini Et­
tore di Gio. Bitta d'anni 31 che su quel 
momento passava di là presa le difese 
del giovane! C»rgneiutti inveendo contro 
la guardia. Ds una parola si passò al­
l'altra e i due si azzuffarono. 

Sta mattina i carabinieri procedettero 
all'arresto del Marini Ittore e del Gar-
gnelutti Giovanni. 

CIVIDALB. 
Cronaca varia. 
Anche da noi finalmente, dopo tanto 

tampo deaidarato, s'avrà il Teatro educa­
tivo por la gioventù. Per iuiziatlva e co­
stanza d'alcuni, volenterosi, s'è già prov­
veduta al luogo ove sorgerà, anzi so dirvi 
che sono già stati cominciati i lavori di 
riadattamento e restauro, che quanto pri­
ma saran anche terminati. Sono già stati 
scelti gli attori, distribuite le pari*, e se 
volete, anche cominciate le prove: cosi 
che negli ultimi giorni di carnovale 
avremmo le nostre brave e belle recite. 
Sìa data una parola di lode e d'incorag-
giamsnto ai volenterosi che seppero rom­
pere, per cosi dire, il ghiaccio su questa 
partita in Gividale ; ed una parola sia 
data aucho a tutti i cividalesl di buona 
volontà ed .amanti del bene della gio­
ventù, per voler con tutti i mezzi loro 
possibili alut:\ro e consolidare la novella 
opera, opera assolutamente reclamata dai 
nostri tempi, e specie più in Cividale 
dove, con nostro dolore, dobbiamo pur 
dirlo, non non eslate un' istituzione ve- ! 
ramanttì fiorente cer il bene della gio- ; 
veutù maschile, Non disperdiamo le no- ! 
sire forze quindi, ma uniti in uu sol 
pensiero, lavoriamo ed andiamo avanti ' 

in Domino. 

— Dbiidenlca, ricorrendo la sòlótipità ; 
della Sacra Famìglia; la nostra Società di" 
M. S. celebrò In sua festa anniialé. ' . 

La mattina allo ore. 9 ebbe luògo In 
Duomo la S. Messa cantata, B4 al Tan- ' 
gelo il Rév.mo Mone. Luigi Ziicchiaiti 
tenne un appropcia t̂o diifCorsQ »i soci' 
animandoli a ritrarre in sé e àelle loro 
famfĵ Iie l'esempio della S. Famiglia di 
Nazaret, « concluse augurando vita lunga 
e prosperosa alla Società. 

CÒDROIPO 
Mdrta abbruciata. 
Sabato 21, durante la acuoia L. Bertoia 

d'anni sstte figlia di Angelo ed Amalia 
Bertoia, sentendosi freddo, si avvicinò un 
momento al caminetto che ardeva, men­
tre le due maestre, curve sui banchi 
erano intente a vigilare i lavorucci In­
torno ai quali le altre bambine accudi­
vano. 

Ad un tratto il grembiule della Luigia 
prese fuoco. Sssa per tema che la sua 
maestra le sgridasse, tacque e tentò di-
spegnere il fuoco, stringendo il greifa-
biule fra le gambe. Mi ad un tratto una' 
gran fiamma ai sollevò intorno ad èssa 

La maestra Carlini prontamente ac­
corse in suo aiuto, la afferrò e la portò 
giù dalle scale gridando aiuto e cercando 
di spegnere 11 fuoco. Accorsero delle per-, 
sone che strapparono le vesti alla bim-
bina, ma tutto inutile, la poveretta dopò' 
7 ore di agonia cessava ai vivere. La 
maestra Carlini ha pure riportato' delle 
gravi scottature per le quali è costretta 
a letto; ' ' 

S. PIETRO AL NATIS«NB. 
Posta bloeeata. 
La diligenza che fa il servizio postale 

da Cividale a Pulferc, causa grandi muc­
chi di neve trasportati sulla strada da 
fortissimo vento fu il giorno 20 bloccata 
tra san Pietro a! Natisone ed 11 ponte, 
né con tutti gli sforzi fu possibile andare 
più oltre. 
' Si dovettero staccare i cavalli e con­
darli a mano fino alle prime casa del 
ponte, e poi coll'aiuto di dodici uomini 
fare il trasbordo della diligenza e bagagli 
fino al ponte dove, rifocillati e cavalli e 
passeggieri già mezzo intirrizlti dal fred­
do {inter quos lo scrivente che durante il 
trasbordo dei cavalli fu a custodire la 
posta nella diligenza] si potè continuare 
il viaggio fino a Cividale arrivando con 
iù d'un'ora di ritardo. 

S. LEONARDO DEGLI SLAVI. 
Felice rottura di una campana — Funo. 
Ora fa un mesa la campana maggiore 

di S. Leonardo si ruppe in modo da 
non poter riprodurci più il suo tiquillaute 
mi bemolle. Fin qui non d sarebbe che 
dire, però il bello si è che essa cogli ul­
timi rintocchi, con cui annunciava al 
paese la sua agonia, influì assai più su 
gli animi dei parrocchiani di quello che 
avesse fatto nei tempi' del suo. fedele 
servizio. Sentite come. Appena rotta si 
propose di rifonderla. Mah,.. II campa­
nile pure è tutto sgretolato e malconcio 
causa il terremoto di questi ultimi anni, 
chi azzarderà quindi riporre una cam­
pana di tanto peso sopra un vecchio ar­
nese che sta come adagiato sulle' stam­
pelle? Nacque così la seconda.idea: de­
molire 11 campanile, riedificarlo e riporre 
la nuova campanna. Ma un'idea richiama 
l'altra, ed i bene intenzionati argomen­
tarono : la chiesa attuale è troppo piccola, 
indecorosa, eccentrica (pur troppo è vero) 
per una parrocchia cosi grande come è 
quella di S. Leonardo ; quindi prima di 
pensare a campana e campanili, ottima 
cosa sarebbe dare una occhiatina alla 
chiesa. D.i qui la felice Idea di costruire 
una nuova chiesa in Istile gotico, più 
centrica (presso la borgata di Merso su­
periore), capace di duo mila persone, A 
tal fine furono assicurate finora circa 
quindicimila lira. SI spera di poter an­
cora accrescere la somma ; però non nego 
le difficoltà sorte specialmente fra.i pae­
sani circostanti alla vecchia chiesa che 
a malincuore vedrebbero trasportata la 
casa parrochiale in altro sito. Basta. La 
idea e bella e merita essere sippoggiata. 
Vuol dire che se son rose fioriranno. 

— In questo momento vengo a sapere 
che il Sindaco di S, Leonardo aie. Lo­
renzo Terlicher, venne derubato di circa 
seicento e cinquanta lire. Pare che i «i-
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gaori ladri siano penetrati in campo »!• 
trili ieri aera approfflttando dell'aiaenza 
momentanea del padrone. 

Chi Bono costoro? La risposta aspetta 
alla benemerita che avvertita del fatto 
questa mane, si è già messa in traccia 
dei furfanti. 

MOGGIO UDINESE. 
Povera bimbo I — La mtrte di un com­

paesano aU'estero. 
Il 19 corr. il bambino Cavassi Luigi di 

Giov. di mesi 14, trovandosi momenta­
neamente solo prepso il focolare, cadde, 
non li sa come, nellfr fiamme riportando 
gravissime ustioni al viso e in altre parti 
del corpo. L'indomani, dopo ore strazianti 
di pene indescrivibili, è spirato lasciando 
nel dolore e nella cbaternaziona gli infe­
lici genitori. 

Mamme, state attente ai vostri bimbi I 
•— GÌ giunge da Graz la triste notizia 

della morte di Giovanni Franz — fra* 
tello del nostro sindaco — seguita la notte 
passata per congestione cerebrale. Il de­
funto che contava appena 86 anni ara 
una bella figura di lavoratore attivo ed 
«neeto ohe eall' ingegno e l'oxergia tutta 
propria della sua razza avove saputo for­
marsi una sf ienéiia ed invidiata Dosi' 
z*one eame eapo nastro sealpellia*. Bude 
ma affettueso nel tratto era* ben voluto 
da tutti quelli ohe lo conobbero e spe­
cialmente dai numerosi che lavorarono 
sotto la sua direzione. 

I! governo tedesco lo aveva insignito 
di varie onorificenze in vista del pro­
gresso dato all'Industria del tagliapietra. 
Lascia ai figli, insieme a un nome ono­
rato, uno stabilimento industriale avvia-
tissimo. Ad essi e ai numerosi parenti 
addolorati le mie più vive condoglianze. 

BUIA. 
Conferenza Cosattini — Stcieti Op. Coti. 

- Ntitva Latteria, - Arlista che si. fti^onore. 
Alle ore i4 di domenica, nella sala Ta~ 

beacco, si presentò a parlare l'avv. Co-
gattini. Erano veramente stati annunziati 
quattro o cinque conferenzieri ; ma l'ora­
tore disse che gli altri erano tutti am­
malati e che perciò non avevano potuto 
venire. E cominciò il auti discorso sul 
socialismo... Ma ecco che dall'uditorio 
partooo rumori, fischi, grida di: abbasso 
11 socialismo! non vogliamo il sociali­
smo I 

Cosattini prega il pubblico a far si­
lenzio, a lasciarlo parlare. Dopa — dice — 
se avrà parlato male, magari bastonatemi I 
Ma il pubblico continua a strepitare. 

Allora interviene il i^rigadiere ed esorta 
alla calma, minacciando espellere i di-
siui'bfstori dalla sala. 

Si ottiene cosi un po' di calma, rotta 
solo da qualche mormorio durante Ja 
conferenza. 

Come vedete una brutta cosa questa 
che noi non possiamo approvare. 

Cosattini buttò fuori la solita discorsa 
nel socialismo dicendo che questo non 
com'batte la religione e non dlstrugf^e la 
Ismiglia ; e aggiungendo che Cristo 
ehwmò furto la proprietà privata. 

Via ; a chi vuol dare a intendere tutte 
queste cose l'avvocato Cosattini ? chi 
i-A-tsàe di turlupinare e di mistificare? 
Quanto alla piima parte noto che il BÙ-
cialìsmo è adesso tutto contro la religione 
come ognuno può capacitarsi anche solo 
RUBrOando una volta VAsino, ì'Avanli, il 
Lavtralore e qualunque altro foglio so­
cialista. Quanto alla seconda parte osservo 
che un punto del programma del socia-
)is3i è l'amore libero, cioè l'amore fatto 
.1 «(iffiifilianza ,di quello dei cani e dei 
gatti, che non hanno b'sogno né di pa-
roco per la benedizione né di sindaco per 
la legalizzazione. Quanto alla terza parte 
sfl lo il Cosattini a provare dove e quando 
Cristo disse le parole da lui messegli iu 
bocca. 

Oh, credono di essere evoluii solo i so­
cialisti? Si ricordino che iu campagna la 
KfvXti è ora abbastanza istruita pt̂ r non 
bavere le fanfaronate che essi vengono 
a direi 

— L'annuale Assemblea della Società 
catt. di &iutuo soccorso sì tenne nella 
consueta sala sociale, alla presenza di 
numerosi soci. Molti eraao attratti a quti-
sta riunione per ascoltare la conferenza 
di mong. Gorl. Mi questi telegrafò che 
per Indisposizione non poteva venire n 
che sarebbe venuto invece domenica p. v. 

Di questa riunione non vi lorlvo quindi 
a lungo, mancando il punto principale 
(la conferenza). Vi dico solo che venne 
approvato il il resoconto 1904. L'entrate 
furono di L. 1002,35 e l'uscita di L. 6@0,89 
resta dunque un utile di L. 341,46, che 
unite al vecchio capitale fnrmtno uuu 
cassa a tutto 1904 di it. L. 5760,34.1 soci 
a tutto 1903 erano 172 ; ne furono ra­
diati 14 e inscritti 2 : restano dunque 
160 soct, fra contribuenti e onorari. 

— Da circa un mese, per opera di alcuni 
volonterosi paesani, sorse una nuova lat­
teria, che in unione alla vecchia produce 
del formaggio bastante ai bisogni del­
l' intero paese. 

Finora l'impianto non è fatto che 
provvisoriamente con attrezzi rudimentali, 
ma fra non molto si avrà l'impiànto com­
pleto e dei più moderni ; slnzi venne no­
minata una commissione per l'acquisto 
degli strumenti. 

La vita di questa istituzione è ormai 
assicurata, essendo una quarantina e più 
le famiglie che portano 11 latte. 

— L'amico. Frane. Vattolo, ottenne in 
questi gìosni dal Ministero il brevetto per 
un torchio di sua iaveizione, che a detta 
dei molti teenioi presenta molti vantaggi, 
sugli attuali ; econemla di tempo, di la­
voro, p'ccola spesa ecc. All'amico Vat-
tolo i Hcstri rallegramenti. 

SUTTRIO. 
Alla rinfusa. 
Assieme all'influenza ha fatto qui la 

sua comparsa anche il morbillo. 
Al vento forte e talora fortissimo d Î 

13 e 14 è soguito il freddo intenso del 16, 
che ebbe per minima 12.3 sotto zero e 
per massima —4.4. Fu una preparazione 
alla neve, di cui ne abbiamo 24 centim. 

Uu vento forte superiore la nott» scorsa 
ha spazzati i spinai d(l Tenchia dalla nŝ ve, 
che pur vi si dovea trovare in buona 
quantità. La temperatura s'è notevolmente 
raddolcita, benché soffi da N I con poca 
grazia. 

! — Neil' anno scorso s' ebbero qui 48 
nati e 4i morti (dei quali 7 p«>r tifoidea). 
L'età media dei morti fu di 25 anni e 28 
giorni ; media tutt' altro che consolante. 
Il moib» non cslpiva e rapiva che gio­
vani, ed i vecchi coBsolavansi ripeteuda 
l'antico adaf le : « A van pini vldiei che 
manz in b(ghÌ8rie ». E ds' vecchi n'ab­
biamo 21 superiori agli 80 aani su 1630 
abitanti. I mat-imoni furono 15. Il capo­
luogo non è cresciuto d'un solo indi­
viduo. 

MELS 

S 
fare eoa degli ottantotto B non è la prl 
ma volta che in questo:^ paese si fanno 
tali balordaggini aài cosldettl figli di 
Cosmi. E' tempo che anche i buoni 
aprano gli occhi e sappiano imporsi a 
questa gente senza educazione, che vuole 
imporsi colla forza, solito m^zzo del so­
cialismo ossia di chi non ha ragione. Ma 
non vedete, egregi signori, che vi fate 
ridicoli ? Per voi, per la vostra Ignoranza 
abbiano i Maiaoesì uoa parola di com­
passione e un atto di biasimo e di indi­
gnazione per quei demagoghi, i quali, 
valendosi della ignoranza vostra, hanno 
cercato di corrompervi la mente ad il 
cuore. 

Speriamo che il seme benefico gettato 
nei vostri cuori dal vostro carissimo 
maestro Del Bianco e poi amatissimo 
Parroco, non sìa del tutto spento, ma 
inifflito dall'opera d'amore del Parroco 
locale fruttifichi rigoglioso. La vera de­
mocrazia e i diritti e i doveri cosi dei 
povsri come dei ricchi si trovano nella 
religione di Cristo, fuori della quale non 
vi è salute né di anima né di corpo. 

Latterìa Sociale Cooperativa 
di S. Pietro Ap. di Azzano X 

Incendio spttventssr. 
Lunedi verso le 14 si sviluppava un in­

cendio spaventttso nell'aia di proprietà di 
Plos Giuseppe e figli. 

Stante la quantità enorme dei foraggi 
ed il coperto di paglia il fuoco prese uno 
sviluppo sì grande che in brave comu-
nÌL'ò ti fuoro ai duo vicini fabbricati; è 
da notarsi che vicino all'incendio vi è 
la filanda di proprietà di Ellero Vincenzo 
di Tric*gimo e molti fabbricati tutt! vi­
cini. Per il pronto accorrere dei terraz­
zani e di tutto il personale della filanda, 
in meno dì duo ore l'incendio si potè 
l'imitare alla stalla e aia con lievi danni 
ai fabbricati vicini. Il danno sarà limi­
tato. B b uciarono due maiali, diversi 
attr>-zzì agiicolf, una quantità di forag-

I gio ecc. Sono assicurati alla Società Ano-
' nima di Torino. 

Tra Iu autorità accorse sul luogo si 
notavano i rev.mi parroci di Mais e l\:rs, 
i consiglieri comunali, tutto it paeni* di 
MuU, molti dei vicini paesi di Pers, Data, 
Lanzarona e Golloredo. A tutti un grazie 
di cuore. 

MAIANO. 
Ma dove siamo 1 
La comparsa d'un articoletto sul Cro­

cialo portante la notizia d'una festa di 
emigranti : e, naturalmente, disaprovando 
il modo poco utile di impiegare ì denari 
inB.inguiuati l'estate all'estero, da data 
sui nervi ad aleuui capi banda, i quali 
a qualunque cesto veglie»» scovare l'au­
tore dell'articola. 

Si incolpa pertanto un certo Pietro 
MaUe£)to e si va alla SUA abitazione in 
maasa spaventando la jjovera 

AVVISO DI CONCORSO. 
I. E' sperto il concorso' all'uffloio di 

Casaro di questa Latterìa sociale coope­
rativa collo stipendio mensile di L. ilO 
senza ri 1 leggio. 

II. Il concorso resta aperto fino al 
giorno 5 Febbraio e il nominato dovrà 
assumere l'u£Qcio il giorno 20 dello stesso 
mese. 

III. Gli aspiranti dovranno produrre 1 
doBwmenti cemprovanti la loro attitudine 
all' ufficio che si assumono e la loro 
buona condotta morale. '̂  

Azzano X, 18 gennaio 1903. 
LA PRESIDENZA. 

COSEANO 
Cronaca triste. 
Sabato 21 corrente, ebboro luogo i fu­

nerali alla salma del compianto nego­
ziante Francesco Da Nwdo. 

A rendere l'ultimo tributo d'affetto 
all' estinta, concorse tutto il paese ed 1 
terrazzani dei paesi circonvicini, dove il 
D« Nardo era pure conosciutissìmo per 
la sua probità ed onestà. 

Dopo le esequie in Chiesa la salma 
venne condotta al Camposanto e calata 
nella fossa fra il cordoglio e la commo­
zione de! presentì. Paca all'anima sua. 

Giani Giuseppe, Braida Luigi, Peruzzi 
Luigi, Fornasaris Antonio, Misano Um­
berto e ZacGolo Romano di Manzano. 

Finora venne arrestato solo il Loren-
zutti ; gli altri sono latitanti. 

G. BATT. DE MATTIA 
Fordeaost • Fiasza dei Qranl • SorAenotis 

r ) E i : p o s x T o 
isr o XJ H a-C3-1 o 

Mobilio in legno e ferro • Specchi - Sedie 
in legno comune e curvato - Elastici in 
molle d'acciaio e rete metallica - Mate­
rassi in lana e crine metalliche. '̂  

con laboratorio 
di falegname, tapezzerie e materassaio, e 
copioso assortimento oggetti inerenti alle 
singole atti. 

• * 

P R E Z Z I 
da non temere concorrenza 

Corriere commerciale 
NELL Ì̂ i NOSTRA PIAZZA. 

Gran». 
sU'Rttolitro 

Frumento da Lire 1875 a 19 . -
Granoturco da . 13 4) a 1430 
Cinquantino da . 1320 a 1350 
Gialloucino da . 13 — a 12.50 
Sorgorosso da » 8 50 a 9.— 
Castagne da » 15.— a 16 — 
Fagiuoli da . 2 5 . - a 32.— 

i fl^li ctiìj piangouc), e Io 
stringere u iioufesaarsi reo. 
della nuova libertà erodono 

Alla famiglia Ds Nardo e ai parenti 
colpiti da si grave sventura le nostre più 
sentite condoglianze. n. d. r. 

MARTIGNAGCO 
Esame di elettore. 
Il pretore del II mandamento avvocato 

Stringari assistette stamane agli esami 
debili elettori. 

Su 70 iscritti furono promoiai 68. 
S. GIOVANNI DI MANZANO. 

Omicidio. 
Domenica sera nella sala «Regina Mar­

gherita * si teneva una festa da ballo. 
Fra i danzatori si trovavano alcuni gio­
vani di Manzano, che attaccarono lite 
con quelli di S. Giovanni per una vec­
chia ruggine sorta per questioni di cam- { 
panilismo. • 

Ad una certa ora i giovani di Manzano | 
lasciarono la sala dirigtsndosi al loro | 
paese. Giunti cbo furono al Casale Groppo, j 
la comitiva di Manzano si scontrò con «̂  
una di S. Giovanni, e principiarono ad i 
insultarsi. Si venne alle mani. Certo ', 
Francesco Marcuzzi d'anni 32 bracciante | 
nella lotta rimase ferito gravemente alla 
testa da un colpo di mazza e cadde hoc- ) 
coni al suolo. . 'j 

Riccolto dai compagni certi Luigi j 
Braida e Luigi Petruzzi, venne portato a ; 
casa. Chiamato il dott. Gaiotti questi gli 
riscontrò la frattura del cranio comoli-
està a commozione cerebrale. Lunedi il 
Marcuzzi ceaeò di vivere. 

Io seguito ad abili ed accurate inda­
gini del maresciallo del carabinieri furono 

mcglifì e I idìisntificatì tutti coloro cbe parteciparono 
alla ri8.w. Bjsi sono : 

Lorfinzutti G. B , Furioso Luigi o f.'a-
telli }3.iri\nz di 8. Giovanni di Mjhuzciuo 

ANTICA DITTA 

Raimondo Masatti 
Borgo S. Giovanni - PORDENONE 

Fabbro Meccanico 
con DEPOSITO e VENDITA Pompe 
d'acqua con pezzi di ricambio — Pompi* 
erroratrici a diversi usi — Applicazioni 
— Pozzi Artesiani e Ferramenta per 
costruzioni. 

Acquista anche ferramenta fuori uso. 

CORSO DELLE MONETE. 
sterline (Londra) 
Oro (Francia) 
Marchi (Germania) 
Corone (Austria) 
Rubli (Pietroburgo) 
Lei (Romania) 
Dollari (Nuova York) 
Lire turche (Turchia) 

Lire 25.15 
100.07 
123.~ 
104 69 
265 60 
97,38 
5.13 

22.67 

Maroder Vincenzo 
SCULTORE iu LEGNO e DORATOBE 

Dono Vittorio S. plazsa del Knniaiplo 
PORDENONE 

Premiala all'Esposizione di Udine nel 1883 
e mi 1903 con medaglia d'arginlo — 
Premiala all' Esposizione di Torino con 
medaglia d'argento e diploma speciale della 
Cam ereidi Commercio ed Arti di Torino 1890 

Assume lavori per Chiesa, cioè, SCUL­
TURE in legno - SEDIE GESTATORIE 
- GONFALONI - STENDARDI - BAN­
DIERE per Società 
VETRO - MOBILI 
VORI IN MARMO. 

Tiene in deposito 
ferro per Cimitero. 

DORATURE 
ARTISTICI -

SUL 
LA-

PUTTI e CROCI in 

ai vuolo co-
Q.lesti fi-?li 
d'aver d'af-

— FBEZZI UODIOISSIKI— 
— DISEG'HI A BIOHIBSSA — 

Azzan Augusto, d. gerente responsabile. 

lM !» i i i , TS<̂  4Ci' 'Sr*oi'i(i: 


